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Riflessioni 
sul movimento 

studentesco 
di Gabriele Giannantoni 

Il momento che stiamo 
vivendo è contrassegnato da 
fatti che, in un breve giro 
di tempo, hanno profonda
mente modificato il quadro 
politico che ci sta di fron
te, a partire dagli anni cin
quanta. Il dato più impor
tante e più vicino mi sem
bra che sia costituito dalla 
ripresa della e guerra di mo
vimento », dopo più di un de
cennio di « guerra di trin
cea », da parte del movimen
to operaio e da parte di for
ze nuove ed originali (come 
il movimento studentesco), 
che al socialismo comunque 
si richiamano e si ispirano, 
in Germania, in Francia e in 
Italia: lo stesso voto del 19 
maggio ha il suo significa
to più profondo di voto di 
classe, di spostamento a si
nistra, in questo contesto. 
Questa ripresa è maturata 
certamente sulla base di pro
cessi specifici nei diversi 
paesi dell'Europa capitalisti
ca, ma è stata indubbiamen
te stimolata e rinforzata da 
grandi fatti politici interna
zionali: dalla sconfitta mili
tare, economica, e soprat
tutto politica degli Stati 
Uniti nel Vietnam, dalla 
crisi ideale e morale, oltre 
che politica e sociale, che 
travaglia profondamente e 
sanguinosamente la vita in
terna degli Stati Uniti e il 
suo ruolo internazionale, al 
difficile e complesso momen
to che stanno attraversando 
l paesi del terzo mondo. 

Nello stesso quadro, e non 
in secondo piano, porrei 
anche gli sviluppi assunti 
dal dihattito e dalle polemi
che all'interno dello stesso 
campo socialista, il sempre 
più vario e ricco articolarsi 
di esperienze e dì lotte che 
si misurano nel terreno con
creto della capacità che es
se avranno di risolvere in 
modo nuovo e innovatore i 
problemi loro specifici, e 
l'esigenza giusta" che mani
festano a generalizzarsi, cioè 
a divenire patrimonio comu
ne a tutto il mondo operaio. 

Credo che tutto questo sia 
profondamente positivo e 
ricco di implicazioni di enor
me importanza, rispetto a 
cui sarebbe grave errore 
porsi in una situazione pu
ramente difensiva. 

In realtà capire il nuovo 
vuol dire innanzi tutto esse
re capaci di rinnovarsi, ana
lizzare dall'interno i proces
si reali ed oegettivi, appro
fondire il dibattito teorico 
e la ricerca dell'unità nella 
lotta e nell'azione, superare 
osni elemento di artificiosa 
divisione. 

La verifica di questo di
scorso mi sembra offerta nel 
modo più calzante dal mo
vimento studentesco, oggi, 
In Italia: un movimento che, 
cresciuto impetuosamente 
negli ultimi mesi, non solo 
dal punto di vista numerico 
ma anche politico, è rapida
mente passato dalla lotta 
per un'università diversa al
la più generale contestazio
ne politica di una società 
di cui « questa » universi
tà è, contemporaneamente, 
espressione e punto debole. 

La proiezione extrauni
versitaria e la connotazione 
« politica > generale (nel 
senso più pieno del termine) 
assunta conseguentemente 
dal movimento, credo che 
debbano essere tenute sem
pre presenti come elementi 
di giudizio altamente posi
tivi per le indicazioni che 
essi contengono in vista del
la elaborazione, adeguata 
alla situazione presente, di 
una linea non meramente 
rirormistica (in senso so
cialdemocratico e neocapi
talistico), e proprio perciò, 
capace di superare la setto-
rializzazione e la frantuma
zione delle lotte e degli 
obiettivi. Questa è la vera 
novità e originalità del mo
vimento studentesco come 
fatto politico: sono infatti i 
nodi classici, sia in sede teo
rica sia in sede pratica, di 
una strategia di «sinistra» 
verso il socialismo quelli 
che il movimento ha ripro
posto con forza e che è in
teresse di tutti, e in primo 
luogo del movimento ope
raio e delle sue espressio
ni politiche, non sottovaluta
re o svalutare. Certo, è in
negabile l'emergere di ten
denze e di atteggiamenti av-
vpnrtirictirl, anarchipi, pic
colo-borghesi, che del rèsto 
non sfuggono alla consape
volezza delle analisi piò av
vertite che si fanno nel mo
vimento stesso ma runico 
modo serio di combattere le 
soluzioni sbagliate In un 
momento di lotta è dimostra
re che, nell'elaborazione e 
nell'azione, le posizioni pro
prie sono migliori e più ef
ficaci. 

Da questo punto di vista, 
per ciò che riguarda il mo
vimento studentesco, prima
rio a me sembra uno sfor
a i comune per il rilancio del 
movimento stesso: la stessa 
proiezione extrauniversita
ria e la conseguente conno-
tasJone politica hanno por

tato il movimento univer
sitario allo scontro con l'ap
parato repressivo della so
cietà borghese (la polizia, 
l'autoritarismo accademico e, 
negli ultimi tempi, l'inter
vento massiccio della magi
stratura): ciò ha costituito 
un momento « alto » per il 
movimento, che non a caso 
ha visto in quelle occasioni 
realizzarsi la sua maggiore 
espansione di massa; nello 
stesso tempo però si è mani
festato, proprio in quelle oc
casioni, il latente limite po
litico (tale, almeno, è a mio 
avviso), e cioè la perdita 
del terreno «tpecifico di lot
ta — i problemi dell'univer
sità, la condizione studente
sca — oppure una sua stru
mentalizzazione, come sem
plice mezzo di mobilitazio
ne, voluta però per altri fi
ni. Ciò è confermato dal fe
nomeno. non sempre evitato, 
di un calo — sul piano del
la tensione politica e della 
elaborazione teorica — nel 
lavoro quotidiano dei con
sigli. 

Onesto significa, In ter
mini generali, che è stato 
trascurato e non elaborato 
(e in alcuni atteggiamenti 
estremistici auesto dato é 
stato addirittura teorizzato 
come fatto positivo) il ne
cessario momento di media
zione. il nesso dialettico, che 
lega il terreno specifico del
ia battaglia universitaria 
con la prospettiva generale 
di lotta: una mediazione che 
non significa, ovviamente, 
il trasferimento in altre se
di della individuazione del
la prospettiva generale, ma, 
al contrario, la capacità di 
portare avanti il fronte, in
cidendo in modo oggettivo, 
in una situazione concreta. 
Ecco perchè a me pare estre
mamente urgente il recupe
ro di questo terreno: esso è 
condizione indispensabile per 
un allargamento e un rin
vigorimento del movimento, 
non legato a circostanze ec
cezionali e commoventi, ma 
stabile e trasformato In una 
acquisizione permanente di 
coscienza politica e di orien
tamento ideologico e pratico 
di massa. Ma esso è soprat
tutto necessario se si vuole 
che a « questa » università 
sia sostituita, nel quadro di 
una grande trasformazione 
della società, una università 
« diversa », che tuttavia non 
potrà essere soltanto un 
luogo di educazione politica, 
ma anche il luogo di forma
zione culturale e professio
nale (penso, ad esempio, al
l'esperienza della Kritische 
UniversitSt). 

Ciò è tanto più necessa
rio in questo momento, in 
cui nessuno nega che l'uni
versità debba essere rifor
mata: ma la tesi conserva
trice si caratterizza per il 
fatto che sostiene che ciò 
che manca ormai (dopo la 
legge finanziaria, quella sul
l'edilizia e quella sugli or
ganici) è soltanto una « mo
difica degli ordinamenti ». 
cioè una riforma soltanto di
dattica, magari da prefigu
rare sperimentalmente con 
la buona e concorde volontà 
di « professori illuminati » e 
di « bravi studenti ». 

Questa tesi conservatrice 
può essere battuta respin
gendo l'accusa di estremi
smo in cui essa vuole coin
volgere indiscriminatamen
te tutti quanti la rifiutino e 
il modo di combatterla se
riamente è quello di condur
re una contestazione pun
tuale sul terreno di quelle 
che sono le condizioni ogget
tive che predeterminano le 
« modifiche degli ordinamen
ti », cioè le strutture socia
li, economiche, professiona
li e culturali, funzionali al
le attuali tendenze del tardo 
capitalismo. Essenziale, a 
mio avviso, però, è che que
sta lotta non venga condotta 
dal movimento studentesco 
in generale (cioè astratta
mente), ma cogliendo il mo
do specifico in cui l'univer
sità ne è condizionata e par
tendo di qui per chiarire e 
battere le scelte politiche 
che vi sono implicite. 

I temi della selezione clas
sista, dell'investimento fi
nanziario. della politica del
la ricerca, del diritto allo 
studio, dello spreco e della 
subordinazione dei lavoro 
intellettuale, dell'autoritari
smo. della privatizzazione e 
della professionalizzazìone 
dei centri di potere accade
mico, della democratizzazio
ne, ecc. (tutti temi che ri
chiederebbero un lungo di
scorso, che pure andrà fat
to) possono cosi diventare il 
terreno per una dimostrazio
ne teorica e politica che 
« questa • università, nelle 
sue strutture portanti, è pro
priamente quella voluta dal 
sistema e che pertanto la 
sua modifica può essere por
tata avanti solo nel quadro 
di una generale trasforma
zione radicale del sistema 
stesso. 

Solo per questa via è pos
sibile delineare una strate
gia non riformistica e non 

avventuristica del movimen
to, saldare le lotte del mo
vimento studentesco a quelle 
del movimento operaio, su
perare la falsa alternativa 
tra riformismo e rivoluzio-
narismo, trovare il giusto 
collegamento tra l'autono
mia del movimento e i par
titi della classe operaia, tra 
le lotte nel paese e le lot
te negli attuali istituti della 
democrazia borghese. 

Su tutti questi temi mi 
riprometto di tornare, ma 
intanto è chiaro che questa 
strategia sarà valida nella 
misura in cui si mostrerà ca
pace, sul piano dell'appro
fondimento dell'analisi e su 
quello delle iniziative pra
tiche, di superare i limiti se
gnalati. di allargare e rinsal
dare il movimento tra la 
massa studentesca. Nello 
stesso tempo è necessario 
che i partiti di classe, i sin
dacati e il movimento ope
raio maturino una linea con
vergente, libera dalla tenta
zione di nascondere dietro 
un appoggio generico un so
stanziale e diffidente atten
dismo. 

• • • 

Un'ultima considerazione: 
un elemento oggettivo di de
bolezza della situazione è 
dato senza dubbio dalla man
canza di qualsiasi iniziativa, 
sul piano organizzativo e po
litico, di quei docenti che 
non sono disposti a porre la 
loro funzione sotto la pro
tezione dell'autoritarismo e 
della repressione, che non 
confondono la cultura e l'in
segnamento con il privilegio 
accademico e che avvertono 
la gravità e la serietà della 
crisi attuale. A questa caren
za è necessario porre rime
dio. non con singole dichia
razioni di disponibilità, ma 
con una iniziativa precisa, 
volta da un lato a supera
re la settorializzazione cor
porativa delle attuali asso
ciazioni dei docenti e dal
l'altro a portare avanti l'ob
biettivo di una nuova figura 
di docente universitario, ad 
elaborare una piattaforma 
culturale e politica che par
ta .dalla constatazione fon
damentale che identiche so
no le ragioni che impedi
scono agli studenti di stu
diare davvero ed ai docenti 
di insegnare davvero, cioè 
ad entrambi di lavorare in
sieme: in una condizione og
gettiva di subordinazione e 
di alienazione, l'autonomia e 
la libertà dei docenti non 
sono altro che «fumo», co
me avrebbp detto un antico 
filosofo cinico. 

Semplicità ed efficienza il «segreto» 
delle macchine spaziali so vie tic he 

Il missile vettore delle Vostok, le capsule spa
ziali che hanno portato nel cosmo i piloti sovie
tici, Lunik 9, Venus 4, i Molnia e il mastodontico 
Proton esposti al salone aerospaziale di Torino 

Una spettacolare veduta degli ugelli di scarico del missile intercontinentale sovietico che ha messo In orbita le navi spaziali del 
tipo Vostok. I sovietici sono all'avanguardia per quanto riguarda la messa a punto di apparati motori in grado di mettere in 
orbita satelliti e navi spaziali del peso di decine di tonnellate. L'apparato motore della Vostok ne è una impressionante e mera
vigliosa testimonianza 

Mentre il sindaco «assicura» che la manifestazione avrà comunque luogo 
» 

La polizia sta già presidiando 
l'area della Biennale veneziana 

Il centro-sinistra considera la rassegna artìstica intemazionale alla stregua di un'« attrazione » fierìstica - Una dichiarazione 
del compagno on. inanello - Promesse non mantenute - Il problema della riforma dell'Ente - La posizione degli artisti e degli studenti 

Dal nostro inviato 

VENEZIA, U. 
La Biennale si farà? ti Sin

daco, che ne è anche fl pre
sidente, assicura di sì. Ma, 
intanto, metà detta Sottocom-
missione alle Arti Figurative 
(Mazzariol. Santomas e Pomo
doro) risulta dimissionaria. 
Le due principali mostre in 
programma (quella dei Futur 
ritmo e quella della « linea dì 
ricerche figurative 1950-1965 *) 
sono state « rinviate ». 1 padi
glioni ai giardini di Sin?'Elena 
sono già vigilati notte e giorno 
da nugoli di poliziotti, mentre 
un comitato nel quale con
fluiscono a movimento studen
tesco, gli allievi dell'Accade
mia di Belle Arti, giunti oggi 
al centesimo giorno dì occupa
zione. artisti ed oltre forze 
lanciano appelli al < boicot
taggio*. 

Il centro-sinistra si attesta 
su una linea di e medìarknv » 
e di € dialogo* del tutto Cd-
lettori, perché mancano gli 
interlocutori. Ieri sera, la 
maggioranza del Consiglio co
munale ha approvato un or
dine del giorno, proposto dalla 
DC e dal PSU. al quale libe
rali e missini — per loro espli
cita dichiarazione — non han
no potuto dare fl voto soltanto 
perchè non conteneva rfmpe-
gno diretto di chiamare le for
ze di polizia qualora le « aper
ture* proposte non venissero 
accolte. 

D'altro canto, l'operazione 
« bastone * è in atto contempo
raneamente all'offerta della 
€ carota » da parte del centro
sinistra. Si cerca di mobilitare. 
contro quelli che vengono defi
niti i € contestatori globali*. 
gli interessi corporativi di 
varie categorie economiche 
veneziane che vivono sul tu
rismo. ed i cui affari sareb
bero messi in pericolo dalle 
« minacce * che incombono 
sulla biennale. Si confessa. 
così, che la più importante 
rassegna internazionale di arti 
figurative avrebbe una mera 
funzione fieristica. di richia
mo pubblicitario, come qual
siasi sfilata di carri carne
valeschi, indipendentemente 
dal suo contenuto. 

La lotta che si è aperta fra 
gli studenti, nel mondo arti
stico e culturale, investe in
vece precisamente i contenuti. 
la direzione, la finalità delle 
strutture scolastiche, culturali, 
artistiche del nostro paese. E" 
difficile negare che la Bien
nale dì Venezia sia la manife
stazione pia tipica dì quelle 
correnti deVarte contempo
ranea che più direttamente so
no fl prodotto dell'industria 
culturale, delle tendenze crea
te ed imposte dalle grandi 
consorterie mercantai. 

e Strettamente finalizzata a 
auesto obiettivo — ci dichia
ra fl compagno on. Gianma-
rio VianeUo, presentatore nel 
marzo 1964. insieme alla com

pagna Rossana Rossanda, del 
disegno di legge del PCI sulla 
Biennale — è fl tipo di ge
stione che all'Ente Biennale 
di Venezia si è voluto impor
re in tutti questi anni. Nata 
nel 1895 come rassegna inter
nazionale d'arti figurative, la 
Biennale di Venezia è venuta 
via via allargando fl raggio 
delle sue manifestazioni e la 
sua importanza: dalla Mostra 
d'Arte Cinematografica, al Fe
stival del Teatro, a quello del
la musica. E ciò sempre sotto 
le norme dello statuto fascista 
del 1931. mai modificato, che 
rinnega ogni possibilità di au
tonomia culturale dell'Ente. 
sottomesso ad una direzione 
burocratico-ministeriale. per
petuamente oggetto ai ricatti 
dette sovvenzioni ministeriali, 
labili, insufficienti, tardive*. 

La battaglia per una tra
sformazione e per fl rinnova
mento della Biennale si è 
svolta così per cent'anni: e 
sempre essa ha cozzato con
tro le resistenze ostinate del
la DC, dei governi centristi 
prima, del centrosinistra poi. 
L'articolo 33 della Costituzio
ne. fl anale afferma che le 
« istituzioni di alta cultura 
(Università e Accademie) han
no diritto di darsi ordinamenti 
autonomi nei Umili delle leg
gi*, e l'art. 5, fl quale stabi
lisce che queste leggi debbono 
adeguarsi alle € esigenze del
l'autonomia e del decentra

mento », sono così rimastiJeU 
tera morta. 

Interminabile è l'elenco de
gli impegni, delle promesse, 
delle prese di posizione susse
guitesi a garantire l'imminen
te rinnovametito dello statuto 
del massimo Ente culturale 
veneziano, fino alle dichiara
zioni del ministro Gui all'inau
gurazione detta 36.ma Bien
nale. U 18 giugno 1966, che di
cevano testualmente: « Posso 
affermare che il disegno di 
legge è da tempo predisposto. 
E* stato discusso ieri... ». 

« n fatto è — dice Vianel-
lo — che un rinnovamento 
detto statuto della Biennale di 
Venezia non è avvenuto, come 
non si è avuto un processo 
di rinnovamento delle altre 
strutture culturali, dotta Trien
nale di Milano alla Quadrien
nale di Roma, alla scuola, al
l'Università: a questo rinno
vamento le classi dominanti 
italiane, la DC. fl centrosini
stra. si sono sempre opposti. 
Di converso, cresceva la .co
scienza détta intollerabilità di 
strutture che servono non a 
produrre una cultura libera 
ed autonoma, ma integrata ed 
asservita al sistema*. 

Ora scoppiano tra le mam 
dette forze dominanti, dei prò 
fessionisti del rinvio e della 
mistificazione, il movimento 
di contestazione degli studen
ti, le occupazioni dette mostre 
del cinema e delle esposizioni 

d'arte, U « boicottaggio » détta 
Biennale di Venezia. 

e E' indegno — dichiara Vta-
nello — che da certe parti e 
da certi personaggi ci si er
ga a tutori della democrazia, 
della cultura, della libertà di 
espressione contro gli " ever
sori ". quando in modo sfac
ciato. impudente, ipocrita, da 
venti anni si prendono in giro 
intellettuali, artisti, critici, 
promettendo ad ogni inaugu
razione un rinnovamento che 
non è stato mai fatto*. 

Adesso, davanti all'Accade
mia ed ai giardini Sant'Elena, 
si possono leggere cartelli co
me questi: € Alla Biennale il 
padiglione più grande è per 
la polizia » oppure: « Dopo la 
pop-art. eccetera, quest'anno 
la Biennale espone la polizia 
di Roma, di Valle Giulia, di 
Valdagno*. 

Non sappiamo se, come as
sicura U Sindaco, U 18 si avrà 
la « vernice » ed U 22 l'aper
tura dell'esposizione, così co
me ufficialmente previsto: se 
ciò accadrà, fl € discorso* 
artistico della Biennale non si 
discosterà molto, comunque, 
da quello che i cartelli citati 
definiscono così causticamen
te. Si potranno cioè ammira
re. soprattutto, le divise, gli 
elmetti, i manganelli dei poli-
z'iotti abbondantemente distri
buiti lungo i padiglioni. 

Mario Passi 

Dal nost ro inviato 
TORINO, giugno. 

In questo salone aerospazia
le, la presa di contatto con 
la cosmonautica è diretta ed 
immediata. Il missile vettore 
che ha portato in orbita i 
cosmonauti con le Vostok, con 
i suoi tre stadi ed i cinque 
apparati propulsori del pri
mo stadio, sorretto da un car
ro ferroviario speciale, ma 
assai semplice, mostra la sua 
struttura sullo sfondo degli 
alberi del Valentino. L'ultimo 
stadio, quello che porta un 
apparato propulsore, l'abita
colo sferico, i retrorazzi fre
nanti ed i servizi, è addirit
tura a portata di mano dei 
visitatori in sala, accanto al
l'abitacolo vero e proprio, en
tro il quale, attraverso i due 
larghi oblò, si vede diretta
mente come il pilota era co
modamente alloggiato nel suo 
interno. 

Ciò che colpisce di più l'oc
chio di un tecnico, nelle varie 
realizzazioni presentate, è la 
semplicità, la linearità delle 
soluzioni adottate, ridotte al
l'essenziale, ed al contempo 
sicure e di elevata efficienza 
proprio per la loro sempli
cità. 

Il sistema propulsore espo
sto. di cui uno degli elementi 
è presentato in uno spaccato 
per mostrare meglio la strut
tura. esprime in maniera 
maiuscola questo binomio ef
ficienza-semplicità. che sta 
alla base dei successi sovie
tici. sorretto, evidentemente 
da una progettazione che si 
avvale di una scienza avan
zatissima sul piano teorico, 
ed estremamente sviluppata 
su quello sperimentale. 

Con un sistema convenzio
nale di alimentazione, un si
stema convenzionale di raf
freddamento con recupero del 
calore, un combustibile ed un 
comburente arcinoti, ed una 
metallurgia classica, gli spe
cialisti sovietici hanno preso 
la testa della missilistica 
mondiale, già armi e anni fa. 
Evidentemente, c'è un < gap » 
qualitativo scientifico-tecnolo
gico. rispetto alle situazioni 
degli altri paesi che appare, 
evidente, anche se, per va
lutarne tutti gli aspetti, oc
correrebbe un lunghissimo 
studio. A quella stessa prati
cità ed essenzialità sono im
prontati i grandi e prestigiosi 
corpi cosmici artificiali pre
senti nel salone che hanno 
realizzato negli ultimi anni le 
imprese avanzate che tutti ri
cordiamo. . 

In tutti questi corpi cosmici 
si ritrovano dispositivi sem
plici _ quanto efficaci, capaci 
di risolvere ognuno un pro
blema particolare con la so
luzione più semplice e sicura. 
Le antenne paraboliche per 
ricevere i segnali deboli, sono 
tutte realizzate come un om
brello. munito delle sue brave 
stecche, lievemente curve e 
nel giusto profilo. Il tessuto 
è un vero e proprio tessuto, 
costituito da sottili fili metal
lici. Così, a comando, come 
un ombrello da pioggia, la 
grande antenna si apre sotto 
la spinta di un cilindretto 
azionato da gas compresso. 
Le riserve di gas per vari 
azionamenti, e per ì getti la
terali destinati a correggere 
l'orientamento, sono alloggia
ti entro bombolette sferiche. 
grandi come palloni da cal
cio: la sfera è la forma mi
gliore per contenere con la 
minima superficie interna, e 
quindi il minimo peso, il mas
simo volume di fluido. I flui
di sono convogliti a piccoli 
ugelli orientabili, mediante 
tubetti di rame, e controllati 
con piccole elettrovalvole. 
rubinetti, raccordi a più vie. 
perfetti quanto semplici. Al
trettanto semplici sono i si
stemi di orientamento dei get
ti: una doppia cerniera o un 
giunto cardanico ed un paio 
di pistoncini. analoghi ai pi-
stoncini di azionamento dei 
freni delle automobili Alcu
ne soluzioni appaiono vere e 
proprie e uova di colombo » 
di una sorprendente .semplici
tà. ed si irrr.po d: una logie:» 
funzionale ineccepibile. Le 
batterie solari del Venus 4 si 
aprono come le portiere a due 
o tre ante, degli autobus dei 
tram, azionate da un piston-
cino e da due tiranti. 

La parte del Venus che è 
discesa su quel pianeta, por
ta due semplici dispositivi a 
riflessione d'onda, e cioè due 
radioaltimetri, se cosi possia
mo chiamarli, per misurare. 
durante la discesa, la distan
za dal suolo, un'antenna tra
smittente sagomata a •elica. 
un barometro, due prese 
d'aria per convogliare all'in
terno l'atmosfera del pianeta. 
All'interno, un piccolo labo
ratorio di analisi per la ricer
ca ed il dosaggio dei gas di 

cui era prevista la presenza 
(ossigeno, azoto, anidride car
bonica. vapor d'acqua). I 
dati rilevati dagli strumenti 
automatici vengono tradotti in 
grandezze elettriche opportu
namente modulate e manipo
late ed avviate alla radio
trasmittente. 

Dopo aver considerato, un 
po' perplessi, questa immagi
ne da fantascien/a. passiamo 
al Lunik 9. ed in particolare 
alla parte di esso che. stac
catasi dal complesso dei « ser
vizi » che l'aveva portato nel 
viaggio dalla Terra, si è po
sata sul suolo lunare. I quat
tro petali che durante il volo 
hanno protetto gli strumenti e 
le apparecchiature, si aprono. 
non appena il complesso toc
ca il suolo, per l'esplosione 
di una piccola carica, accesa 
elettricamente. I quattro pe
tali. ultimata la loro funzione 
di protezione, una volta aper
ti. costituiscono l'antenna ra
dio ricevente degli e ordini » 
da terra. Le antenne trasmit
tenti verso terra si distendo
no. appena aperti i petali, co
me le « lingue di Menelik ». 
o « lingue di donna » con cui 
i bimbi giocano a carnevale 
e nelle fiere. Le quattro an
tenne sono costituite ognuna 
da un nastro clastico, metal
lizzato. di sezione sottile e ri
curva. che. una volta lascia
to libero, si drizza come i 
metri metallici tascabili a na
stro. o. come abbiamo già 
detto, le « lingue di donna ». 
La telecamera posta al cen
tro compie un giro ogni cento 
minuti, e riprende le imma
gini riflesse da tre piccoli 
specchi, variamente inclina
bili, in modo che la telecame
ra possa esplorare un oriz
zonte di 360'. con diverse an
golazioni rispetto all'orizzonte. 

H Molnya ha un aspetto as
sai differente dal Venus e dal 
Lunik: è munito di sviluppa-
tissime e ali ». a più ante in
cernierate. che portano le cel
le solari, un'antenna ad om
brello. diverse antenne a ste
lo. due sistemi indipendenti 
di orientamento, giroscopi in
terni di stabilizzazione. Lo 
orientamento si basa sulla po
sizione del sole, e il satellite 
è munito di un sistema a tur-
bogetto a propellente liquido. 
per correggere l'orbita. In
fatti. i Molnya sono satelliti 
per comunicazioni a lunga di
stanza. televisive e telefoni
che. e vengono immessi in or
bite piuttosto eccentriche: apo
geo a 270 chilometri di al
tezza. perigeo soltanto a 80. 
per facilitare e rendere quali
tativamente migliori le comu
nicazioni stesse. Essendo cosi 
basso il perigeo, l'azione fre
nante dell'aria, ad ogni orbita 
percorsa, è sensibile, per cui 
occorre un propulsore per 
compensarne gli effetti. Tre 
satelliti di questo tipo sono 
mantenuti permanentemente in 
orbita, e consentono teletra
smissioni di qualità anche nel
le più remote regioni della Si
beria. oltre che. come abbia
mo detto, comunicazioni via 
radiotelefono. Ognuno dei tre 
satelliti funziona per 8 ore su 
24. e rimane attivo, in orbita. 
per circa 8 mesi, dopo di che 
la riserva di propellente è 
esaurita, ed fl satellite viene 
sostituito con uno nuovo. 

Al centro del salone torreg
gia l'enorme Proton, del peso 
di dodici tonnellate, con quat
tro grandi ali ricoperte di cel
le solari, le celle, cioè, che 
trasformano la luce che le 
colpisce in energia elettrica, e 
due grandi antenne a stelo. 
circondato da tutta una fami
glia di Cosmos. più piccoli, di 
sagome differenti, « Lancere
mo dei corpi cosmici assai 
più grandi dèi Proton » osser
va uno degli specialisti sovie
tici presenti in mostra. «Dal 
punto di vista missilistico. 
non c'è la minima difficoltà. 
Forma e dimensioni di ogni 
corpo cosmico vengono defini
te in base al programma di ri
cerche. prove, esperienze e 
rilievi, in una parola in ba5e 
alle funzioni che esso è de
stinato a svolgere ». 

Senza quasi rendercene con-

zo ai corpi cosmici artificiali 
sovietici esposti, e che fl pub
blico chiama familiarmente 
e Sputnik >, parecchie ore. ed 
abbiamo imparato moltissime 
cose che Io spazio tiranno non 
consente di esporre una per 
una. La cosmonautica sovieti
ca ha comunque, in questa 
occasione, mostrato il suo vol
to a decine di migliaia di per
sone. senza veli e senza mi
steri. nelle sue molteplici for
me nuove, nella sua tecnica 
audace, efficiente e lineare. 
Una visione che nessuno dei 
visitatori del salone, sia un 
tecnico o meno, dimenticherà 
per un lungo, lungo tempo. 

Giorgio Bracchi 


